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CRISTOFORO VINCENZO SPINOLA 
eTinnocuo complotto contro la Repubblica Ligure

Morto il 20 dicembre ITTI Agostino Sorba, il diplomatico che 
aveva, visto i ventidue anni della sua missione interamente occu­
pati dalla questione della Corsica, sino al trattato di cessione del­
l ’ isola, la  rappresentanza diplomatica della Repubblica di Genova 
era l i inasta affidata al segretario di legazione Francesco Maria 
Capurro.

Ma i l  provvedimento transitorio, sgradito alla Corte di Fran­
cia, sembrava inadatto a lla  tutela degli interessi della Repubblica; 
onde da più parti si chiedeva l ’invio di un patrizio' fornito della 
necessaria autorità. La  ricerca fu molto laboriosa, soprattutto per 
ragioni economiche ; gli appannaggi apparivano' insufficienti e non 
si trovava chi volesse sobbarcarsi a un onere anche finanziariamente 
gravoso. A lla  fine, il 31 luglio 1772, il Capo della Giunta dei Con­
fini r ifer ì che il  Magnifico Cristoforo Spinola era disposto ad ac­
cettare e i Serenissimi Collegi si affrettarono ad accogliere la pro­
posta, sollevati così da un grave peso. ( l)

I l  nuovo ambasciatore, non ancora trentenne, apparteneva a 
una delle maggiori fam iglie genovesi. Del ramo degli Spinola di 
Lucoli, che vantava la propria· discendenza dal celebre Oberto, il 
diarca e Capitano del Popolo del secolo X II I ,  era nato da Agostino 
e da Teresa Palla vicino il 5 agosto 1743 e, battezzato il 13 nella 
chiesa di San Matteo, era stato poi ascritto alla nobiltà il 10 giu­
gno 1763, coi nomi di Cristoforo Domenico Maria, ai quali nel 1781 
fece ufficialmente aggiungere quello di Vincenzo, già costantemente 
adoperato nella sottoscrizione delle lettere, probabilmente per di­
stinguersi dall'a ltro Cristoforo, figlio di Vincenzo, nato nel 1745 (2). 
Aveva sposato Pao le lla  figlia dell’ex doge Marcello1 Durazzo, morta.

( ! )  Arch, di Stato, Genova; Lettere M in is tri Francia, 79-2255. È un grosso 
pacco di carte re lative ai precedenti dell’elezione.

( 2) A . S. G., Buste Nobiltà , 22-1; N. B a ttila n a , Genealogìa delle F a m ig l ie  
•nobili di (renova, Genova, 1S25, vol. II  pag. 140.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



8 2
V it o  V it a l e

poi a Parigi, senza prole, nel gennaio 1772 (1); e a Parigi, con 
l'autorizzazione del proprio governo, era passato a nuove nozze con 
Gabriella figlia del marchese Levis, allora capitano delle Guardie 
del Corpo ili Monsieur, il futuro Luigi XV1I1, e piv tardi Duca, 
maresciallo e governatore dell’Artois. (2)

A  Parigi lo Spinola rimase ventanni assistendo ai prodromi e 
allo sviluppo della rivoluzione Cihe narrò minutamente al proprio 
governo in dispacci die si fanno con rincalzare dagli avvenimenti, 
via via più frequenti e più interessanti (3 )· I-1 diplomatica narra­
zione imparziale, ma 11011 priva di qualche simpatia verso avveni­
menti dei q u a li riconosce la ineluttabilità, a  misura che il moto 
rivoluzionario si fa più violento assume un tono recisamente avver­
so, naturale in chi apparteneva a un’aristorrazia di governo ed era 
legato in parentela con l ’alta nobiltà francese. A l.a  caduta della 
monarchia neiragosto '92, seguendo i consigli di prudenza del suo 
governo e l'esempio dei rappresentanti di altri Stati minoii, per 
non urtare gli'elementi più accesi, abbandona ben sì la capitale ma 
per ritirarsi in una sua casa di campagna e di qui chiede i l  passa­
porto per l'Inghilterra, « per far conoscere quel paese alla fo g l ie  
e ai figli ». lasciando col consenso dei Serenissimi Collegi, la ìeg  
o-enza· della Legazione al segretario Francesco Massucconei.
“ La sua partenza fu considerata come gesto poco ^ i jh e v o le  da 
governo francese che ne fece ripetute recriminazioni al M ^ c c o ^  
Che lo Spinola dovesse tornare a Parigi ni funzione < P ^  ^  
non era pensabile specialmente dato rincalzare degli avvenimenti 
dopo il processo e la morte del Re e tanto più dopo 1 ^ ™ * ο  
inglese nella coalizione, ma soltanto il 25 maggio il Governo g li co
municò ufficialmente la line della missione .(4)

Intanto i Serenissimi Collegi avevano pensato di valersi di iu 
nella legazione di Londra. Nel dicembre 92 g l i  mandavano l e  o p  
p o r t ,u n e " is tr u z io n i e il 23 di quel mese e g l i  cominciava l a  « ™ P o n ^  
denza dalla nuova sede (5,. Qui trovava, in PefPO, «n a  situiwion 
analoga a quella che aveva trovato a Parigi nel 1<<. 
nel 1782 dopo agitate vicende la missione di I  rancesco Maria A B

(1) Lettera Capurro, 26 gennaio 1773; L e tte re tW n M n  F rm d a , 80-2250.
(2 ) Lettera Spinola, 1 giugno 1780; Ibid.,
(3) 1  dispacci Spinala del 4 gennau. 177S aU^n novem r D iplonU,.tùk

m s  dlStoria Italiana della E. Deputazione di S tortì I atoa^di J

S  Ä c Ä  M in istri I n f e r r a
23-2295, Cfr. V i t a l e , Diplom atici e Consoli ecc., pag. 19 .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



V in c e n z o  S p in o l a  j: l ’ in n o c u o  c o m plo tt o  contro  j a  R e pu b b lic a

no ( 1 ), Ja rappresentanza della Repubblica era stata affidata al Pro­
console Antonio Mancini in funzione di .Agente diplomatico (2). 
L o  Spinola era da poco a Londra allorché il Governo inglese desti­
nava improvvisamente a Genova in qualità· di Ministro Plenipo­
tenziario Sir Francis Drake, con Γ incarico di costringere Ja Repub­
blica a unirsi alln coalizione. I  Serenissimi Collegi, non potendo 
lasciare Ja· rappresentanza diplomatica a un console, approfittarono 
della  presenza a Londra del patrizio e diplomatico per affidargli la 
legazione, durante la quale in torbidi difficilissimi momenti egli so­
stenne con abilità ed efficacia Patteggiamento neutrale del suo 
governo. (3 )

L a  Missione ebbe fine coll’ avvento della Repubblica democra­
tica  genovese nel 1797. L ’ ultimo suo dispaccio da Londra è del 9 
g iugno; del 26 giugno la lettera di richiamo del nuovo governo f4), 
quando egli, partito il 10, era già arrivato da nove giorni a Parigi 
ove prese parte a un tentativo di complotto politico per ristabilire 
a  Genova il Governo· aristocratico.

Secondo una sua lettera al Ministro Delacroix il viaggio a Pa­
r ig i era determinato da interessi famiglia-ri e in particolare dalla 
necessità d i  regolare la successione ereditaria della moglie.

I l  suocero, Duca di Levis, morto nel dicembre .1.787 (5 ), aveva 
avuto Ja ventura di 11011 vedere la strage dei suoi. La vedova, pres­
so la  quale lo Spinola aveva potuto avera anche informazioni utili 
a lla  sua funzióne diplomatica ( 6 ), le due figlie, le contesse di Béran- 
ger e Du Lue furono mandate alla ghigliottina il 21 messidoro an­
no I I ;  (i) luglio 1794). I l  duca di Levis figlio era emigrato; ferito, 
aveva corso pericolo d ’esser catturato dai rivoluzionari a Quiberon. 
R im aneva soltanto la  figlia Gabriella moglie del diplomatico e ri­
manevamo (lei minori ; lo Spinola dichiarava perciò di venire in Fran­
c ia  a curarne gli interessi ereditari, e a cercar di svincolare gli im­
m obili sequestrati, e non ancora venduti. Ma parve strano e fu so­
spetto che arrivasse poco dopo Stefano Rivarola, venuto a tentare 
l'estrem o sforzo per salvare la  morente repubblica aristocratica spie­
gando e giustificando g li avvenimenti delle tragiche giornate del 21

( 1 )  G. C o j .u c c i , I  casi della guerra per Vindipendenza d’America narrati 
d a ll’am bascia i ore delia Repubblica di Genova, Genova, 1S79, voL. I, Intro­
duzione.

( 2 ) ,JL. S. G. Lettere  Consoli Londra, (>-2633, V i t a l e , Diplomatici e Consoli 
ecc., pag. .109.

(3) P . N u r r a ,  La  coalizione europea contro la liepuMlÀCa di Genova, Atti 
Soc. L ig . S toria  Patria, vol. L X I I .

(4) A . S. G.. Lettere  M in is tr i Ingh ilterra , 24-2290; Litteranm , reg. 181- 
1957, n. 4.

(5) L e tte ra  Spinola 3 dicembre 1787.
( 6) Id . 17 gennaio 1792.
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;θ 22 maggio (i).  Accrebbe i sospetti il fatto che avesse fatto· il viag­
g io  con uir avventuriera intrigante. Madame Grant allora in intim i 
rapporti con Talleyrand amico di Barnas e notoriamente aspirante 

succedere al Ministro Delacroix, e che avesse fatto venire dalla 
Provenza dove si erano rifugiati, il Guiraud già addetto' alla lega­
zione e sostituto interinale del Massuccone, poi per qualche tempo 
console generale della Repubblica a Parigi, e suo cognato Giovanni 
Francesco Canac viceconsole (2 ) ritenuti uomini « a tout fa ir e » .  (3>

Quando lo Spinola giunse a Parigi, Stefano Rivaro’a che vi 
era arrivalo 15 giorni prima aveva già cominciato il proprio lavoro 
tentando accordarsi con l ’altro inviato straordinario, \ incenzo Spi­
nola, mandato nel 1796, dopo le violenze inglesi, u stipulare un trat­
tato di amicizia e di alleanza con la Francia e nonostante Festerio- 
rrfcà delle forme non mo’to ben visto dal residente ordinario1 l’ inca­
ricato di Affari Barto'omeo Boccardi (4). Il Rivarola si mise subito 
alPopeva, cercando di accordarsi con Lo Spinola e lasciando intera­
mente da parte il Boccardi per dimostrare al Direttorio l ’ illegale 
intromissione del rinviato Faivpoult nelle cose di Genova e nei 
movimenti rivoluzionari ivi accaduti e per reclamare il rispetto alla 
neutralità e all*indipendenza. Troppo tardi; quando egli chiese l ’u- 
xüenza ufficiale al Ministro Delacroix era già arrivata a Parigi la 
notizia della convenzione stipu’atia a Mombello dal Bonaparte coi 
delegati genovesi che istituiva il governo provvisorio incaricato di 
preparare la nuova costituzione democratica. Rivarola si senti ri­
spondere die non potevi*, essere ricevuto perchè i suoi poteri ema­
navano da un governo che non esisteva più.

Ala non si diede per vinto. Poiché la caduta del Direttorio era 
in  quel momento considerata, nonché probabile, imminente, si 111 is& 
fa rapporto con gli elementi realisti avversi al Direttorio e in 1111 

banchetto 111 casa del banchiere fiorentino Busoni tu organizsato un 
piano d ’azione che doveva cominciare con una campagna di stampa 
rivolta a condannare Fazione francese a Genova e a- mostrare come

( 1)  Vincenzo di G. B. Spinola apparteneva ad una fam iglia del ramo d i 
S. Luca. Per la missione in Francia, cfr. Serba, Memorie, pag. 53 sgg. ; Vi­
tale, O. Scassi, pag. 101 sgg., N crra, La coalizione, pag. 93, R. Guyot, op. 
cit. in La Revolution a. X X II n. 11, pag. 417 sgg. I  dispacci da Par. pi in 
Colucci, I I I .  119 sgg.

(2) V it a l e , Diplom atici e Consoli, pag. 155, 279
(3) R. Guyot, Le directoire et la République de Gcnesf in La Revolution 

Française, a. X X III, n. 1, 14 luglio 1908, pag. 54.
(4) Già primo e unico ambasciatore di Genova in Russia tra il 17S2 e l ’v5 

ria relativa corrispondenza in A. S. G. Lettere M in istri Russia, 1-2409 e cfr. 
Λ. P esce. L ’apertura delle relazioni diplomatiche tra la Repubblica di G€m 
nova e VImpero di Russia, R ivista Ligure, 1915) il R ivarola era stato inviato 
presso l ’esercito austriaco nel 1795 (S erra, Memorie, pag. 40 41).
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la  rivoluzione fosse »stata opera- dei maneggi del Faypou’r, e deller 
iniposizioni del Bonaparte.

A l banchetto presero parte, col Rivarola e col suo segretario 
Giuseppe Assereto, Vincenzo Spinola, il principe Corsini ministro- 
d i Toscana, Riclier-Serisy redattore delVAccusateur public ed altri-

Ala sopraggiunta la  conferma ufficiale della convenzione di Mon- 
bello ( 1 ), Vincemzo Spinola, poiché ormai la questione era risoluta 
con un trattato formale ed egli non era poi troppo avverso ai Fran­
cesi e alle concezioni moderatamente democratiche, si mise da parte* 
abbandonò ogni idea di rovesciare il governo appena, istallato a Ge­
nova e chiese anzi con insistenza il· proprio richiamo.

A  questo punto entrò in scena Cristoforo Vincenzo Spinola (2), 
che assistito da Guiraud e da Canac, ebbe parecchi colloqui — che 
eg li giustificò a Delacroix come determinati da affari privati — con 
Doulcet —  Pontécoulant cugino di sua moglie e uno dei capi del­
l ’opposizione antidirettoriale e in un secondo banchetto tenuto presso 
i l  principe Corsini, annunciò il prossimo attacco del deputato Aumo- 
lard ai Cinquecento sugli avvenimenti d ’Italia e in modo partico­
lare di Genova, mentre Giuseppe Assereto assicurava l ’ intervento 
del suo amico Marandet presso il direttore Barthélémy, del quale· 
era segretario. E infatti mentre il giornalista Mallet du Pan sfer­
rava in tre articolo (23-20-27 pratile e 4 messidoro, 10, 14-15 e 22 
giugno) l ’attacco di stampa, il 5 messidoro Dumolard, «sostenuto da 
Dcmleet e da Boissy d ’Anglas, portava la questione all’Assemblea 
sollevando un vivo dibattito.

La  stampa nei giorni successivi si occupò vivamente e in vario 
senso della cosa ; notevole un articolo favorevole al movimento de­
mocratico pubblicato il 10 messidoro (28 giugno) dalla Sentinella 
del Louvet con così precisi particolari che ne fu sospettato autore il 
Boccardi il quale, richiestone dal ministro della guerra Tuguet, si 
lim itò a. rispondere che lo stile «  dénonçait la plume d’un Fran­
çais »  (3  )

L o  stesso giorno i due Spinola e il Rivarola parteciparono alla 
solenne cerimonia della consegna fatta dal generale Séruriefe dello

(U  Continuo a chiamarla così, sebbene negli atti e nelle carte del tempo
il nome sia  »sempre nella forma Montebello, perchè nessun Montebello è pres­
so M ilano ed è noto che il quartier generale del Bonaparte era alla valle 
Crivelli? a Mombello.

( 2 ; G uyot, X X III, n. 1, pag. 50 sgg.
(3) «  L a  longa dimora di Cristofaro Spinola in Parigi in qualità di mi­

n istro di Genova —  riferiva ili Boccardi —  le conoscenze che vi ha fatto, i 
rapporti che vi ha contratto, le parentele che gli ha procurato il suo matri­
monio, lo  rendono uno strumento ben prezioso alle viste e ai progetti dei 
signori R ivaro la  e Corsini, e dovevano farne il più gran caso, come infatti 
£  avvenuto »  nelio scritto : C o n ju r a  scoperta in P a rig i, citato più sotto.
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bandiere conquistate in Ita lia  dall·esercito francese e il direttore La 
Revelliòre^Lepaux rivolse al Rivarola, presentatogli da Vincenzo Spi­
nola- aspri rimproveri per le violenze commesse a Genova contro i 
Francesi nePa controrivoluzione di maggio accendendosi sino ad a l­
zare La voce, mentre -Boccardi, che stava conversando col Barras, 
fingeva di non accorgersi di nulla, ( j )

Tre giorni dopo un’informazione anonima al Ministro1 Dela­
croix denunziava su informazioni da buona fonte e con promessa di 
ulteriori particolari l ’ intrigo degli emissari genovesi, raccontava dei 
due banchetti e conchiudeva invitando il governo francese a consi­
derare 1 opportunità di permettere che un ministro genovese a Lon­
dra, e elie si faceva vanto dell’intimità del ministero inglese, ve­
nisse a intrigare a Parigi per l ’ Inghilterra.

Subito, il 13 messidoro (1 luglio) il Direttorio deliberò che il 
Ministro degli Esteri dovesse invitare Cristoforo Vincenzo Spinola 
ad abbandonare immediatamente Parigi con la Grant e le altre per­
sone condotte da Londra, e scrivesse al Bonaparte d’ invitare il Go­
verno di Genova a richiamare il Rivarola, Vincenzo Spinola e il 
Bone ardi sostituendoli con un nuovo ministro quando non preferisse 
di rinnovare i poteri al Boccardi. Anche Guiraud e ( anac dove­
vano ritirarsi col Rivarola.

Cristoforo Spinola, avuta dal Delacroix l ’ii.giunzione di par­
tire, chiese una proroga· di quindici giorni, che il Ministro» concesse, 
ma il Direttorio ridusse a tre solamente. Intanto «  i Patrioti Geno­
vesi di Parigi »  avevano fatto pervenire a Genova una narrazione 
degli avvenimenti pubblicata col pseudonimo di Valerio Publicola e 
intitolata «  Congiura scoperta in Parigi contro la Libertà di Ge­
nova e dell’Italia e ne davano comunicazione anche al pubblico fran­
cese nel Journal des hommes libres del 16 messidoro (4 luglio) 
con »un articolo che, secondo il giudizio del Guyot, tradisce la 
mano italiana (2 ). È infatti evidente che questi diversi documenti 
anonimi sono tutti della stessa provenienza e che i patrioti genovesi 
a Parigi si riducono a un'nnica persona; certo il Va'erio Publicola· 
era lo stesso Boccardi (3), che coglieva 1 ottima occasione di ren­

( 1) Dispaccio Vincenzo Spinola, 2 luglio, Cor.ucci, I I I ,  53: Guyot, pag. ·>!>.

· (2 ) Guyot, pag. 00.
(3) Lo scritto a Congiura scoperta in P a r ig i»  era la relazione ufficiale 

mandata dal Boccardi il 14 giugno e da lui stesso fatta pubblicare in quel 
niodo, con meiodo diplomatico veramente rivoluzionario. Lo affermano i! 1*U2'- 
za, Ministro degli Esteri della Repubblica Ligure e la Commissione elim i­
nale incaricata di vagliarne le accuse (lettera del Ruzza a M. Mariani a Pa- 

' rigi, 16 aprile, 179S, Litterarum ; 181-1957, n. 319 e Lettera della Commissione Cri­
minale al Direttorio Esecutivo 4 aprile, Sala 50, Dir. Esec. 179S iilza .»-179). L a  
relazione Boccardi del 14 giugno non si trova nella sua corrispondenza (le
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dere un servigio e farsi benemerito del nuovo governo; il quale in­
fa tti, dopo averlo confermato, unico dei diplomatici del governo 
aristocratico, a ministro plenipotenziario, ora gli rinnovava i po­
teri, forse anche a cagione delle sue buone relazioni col Barras. (1) 

11 piccolo episodio dell’ innocuo complotto di Parigi acquista 
un m aggiore valore so1 tanto per il fatto che contribuì a determinare 
il D irettorio , minacciato dalle accuse dei realisti, ad approvare an­
che contro voglia, e nella maniera più esplicita, tutta l ’opera del 
Bonaparte in Ita lia , «  notamment à l ’égard de Venise et de Gê­
nes »  *2)· Conseguenza che certo il Rivarola e lo Spinola non si at­
tendevano. A  sua volta il Governo provvisorio di Genova tanto più 
spaventato quanto più si sentiva debole in quella sua larva di li­
bertà rappresentata dalla protesone francese si spaventò del sup­
posto e forse di più che il Direttorio ne avesse informato il Bona­
parte e si a ffrettò a cercare di punire i colpevoli. Anzi poiché sin 
dal JO luglio aveva ordinato al Boccardi ài avvertire i due Spinola 
e il R ivaro la che, cessata la  loro missione, il governo li attendeva 
a renderne conto (3), se ne fece un inerito presso il generale (4) e non 
solo rinnovò l ’ordine assegnando un termine perentorio a Cristo- 
foro  Spinola e al Ui vaiola per rientrare in Pairia e giustificarsi, 
pena la  confisca dei beni, ma fece presentare formale istanza al Di­
rettorio  per l ’arresto loro e la consegna « come indiziati rei di at­
tentato contro la libertà ed indipendenza della Repuibb'ica Ligure 
con abuso delle cariche ad essi rispetti va mente affidate ». (5 )

Ma il Rivarola, in seguito a ll’ ordine del Direttorio, era par­
tito  sin dal 15 luglio, col suo segretario Assereto, e Cristoforo Spi­
nola aveva dovuto anche Lui lasciare precipitosamente Parigi, Vin­
cenzo Spinola, meno sospetto per 11011 aver preso parte al· secondo

lettere del primo semestre 1707 non sono pubblicate dai Colucci) dove del giu­
gno ci sono soltanto 2 lettere e del 1S segnate n. 22 e 23 che non contengono 
alcun accenno’ a l a  congiura (A . L. G., L e tte re  M in is tr i P a rig i, 91-2267). Dello 
scritto del Boccardi conosco una sola copia, nella miscellanea di fogli volanti 
seguata l i .  0.13 della Biblioteca Brignole Sale De Ferrari (Cfr. L. Valle, Ca­
ta logo  delle  pubb licaz ion i re la tiv e  al R isorg im ento della B ibl. - B . 8 . De F .), 
pag. 81.

Coi.ucci, I I I ,  pag. 39; Guyot, pag. 61.
(1 ) G u y o t ,  pag. 61 e  sgg.

( 2  ̂ C o lu c c i ,  I I I ,  pag. 42.

(3 ) Il Comitato delle 'Relazioni Estere a Girolamo Serra a Milano; Arch. 
Stato, Genova, L it te ra ru m , reg. 181-1957, η. 19, lo luglio. « I l  Governo si è 
affrettato  a deliberare detto richiamo anche prima dei riscontri avuti per 
parte vostra circa l ’irregolare condotta dei predetti cittadini Cristoforo Spi­
nola e Stefano Rivarola », ne avverta ili Generale.

( 4) Coi ucci, I I I ,  pag. 42 e 44 (lottere 15 e 17 luglio)
(5 ) L e tte re  Boccardi, l(ì, 24, 30, 22 agosto, Colucci, III, pag. 47, 53, 

6 8 , 75 e 10S.
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banchetto, partì il 22 agosto rimanendo in buoni rapporti coL D i­
rettorio. ( i )

Da questo momento il Boccardi non si occupò più dei supposti 
cospiratori e neppure rispose alle insistenti richieste di ulteriori in­
formazioni del suo Governo. Liberatoci di gente che gli dava om­
bra, desiderava di lasciar cadere la faccenda·, pieoccupato per sè, 
se non pentito, di aver montato lina macchina sul nulla.

A  Genova invece i nuovi zelanti, specialmente nellai stampa, 
non si davano pace nel desiderio di punire i supposti traditori (2) 
e spinto dai più violenti, il Comitato delle Relazioni estere scrisse 
ad Angelo Borgo incaricato di> affari a Londra che se lo Spinola, 
il Rivarola e l ’Assereto si trovavano colà li avvertisse di presentarsi 
a Genova, pena la confisca, dei beni, entro venticinque giorni, e non 
contento, e quasi a difendersi da ogni1 accusa, il 7 agosto riassu­
meva in un comunicato tutti i provvedimenti presi, deliberava il se­
questro dei beni di Cristoforo Spinola e del Rivarola, e ordinava 
al Comitato di Polizia di procedere a una severa inchiesta, invi­
tando nello stesso tempo il Boccardi a dare tutte le informazioni 
necessarie per poter procedere a un’azione giudiziaria, ricorrendo 
per informazioni anche al Direttorio francese (3). Finalmente il 21 
agosto deferiva gli accusati alla Commissione Criminale. Ma Boc­
cardi non rispose perchè in realtà non aveva nulla da· dire nè vo­
leva ritrattarsi dopo essersi atteggiato a salvatore della patria, e 
la Commissione criminale non poteva procedere ad alcun giudizio 
perchè le mancava ogni giudizio positivo.

Incanto lo Spinola era tornato a Londra e quando il Governo 
Provvisorio gli sequestrò i beni, la moglie chiese invano la inter­
cessione del Talleyrand ricordando come essa « aurait eu autrefois 
bien des titres à Pintéresser » e apertamente denunziando il conte­
gno del Boccardi (4). Per alcuni mesi non si parlò più della fac­
cenda, ma quando il Rivarola, riparato nella Svizzera, chiese che 
si chiarisse la situazione nei suoi riguardi perchè egli desiderava 
rientrare in patria, il Ruzza del Comitato degli Esteri rinnovò al 
Boccardi la richiesta dei documenti e delle prove promesse contro 
i cospiratori « per dare il dovuto esito alla procedura che si fa sulla 
condotta di detto Cittadino, e delli suoi cooperatori, e di cui la  N a­
zione attende il fine». (5)

(1) I l  D ifensore della L ibertà , n. 7, 20 luglio 1707, pag. 25; I I  G iorna le  
degli A m ic i del popolo, n. 13, 10 luglio, pag. 51, 20 luglio pag. 67.

(2) A Borgo 31 luglio, L itte ra ru m , reg. 181-1957, η. 28, a  Boccardi, 14 
agosto ibid n. 20, Gazzetta Nazionale  della Liguria n. 9 12 agosto pag. 73, 
n. 10, 19 agosto, pag. 81.

(3) G uyot, pag. Gl, η. 1.
(4) Ruzza a Boccardi, 20 novembre 1797, L itte ra ru m , reg. 181-1957, η. 150.
(5)  A. S. G., Sala 50, Governo P rovv iso rio , filza 1-177.
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Sebbene inanellino le lettere dettate dal Boccardi in questo tempo 
si può affermare che neppure ora egli rispose. E intanto gli accusati 
lion rimanevano inerti ; la moglie dello Spino’a faceva presentare in 
suo nome da un cittadino Orezoli una domanda perchè la causa fosse 
una buona vo lta  trattata e si decidesse sui beni sequestrati e il Go­
verno trasmise il sollecito alla Commissione che non so'o rispose il 
27 novembre d ’aver già domandato inutilmente il 31 agosto e poi il 
18 ottobre i documenti necessaii e di attenderli ancora ( i ) ,  ma fece 
parlare la stampa. Evidentemente la richiesta del giornale 11 Cen­
sore nel numero del 12 dicembre : perchè la Commissione Criminale 
non definisce la  qausa di Stefano Rivarola e compagni, era fatta 
per dar modo alla  Commissione di rispondere nello stesso giornale; 
perchè il Governo non aveva risposto ai tre messaggi che essa gli 
aveva inviati per sollecitare i documenta della colpevolezza degTi  ac­
cusati «  anzi, i l  credereste? al seguito d’una petizione presentata 
dalla moglie del Cristoforo Spinola, i cui beni sono sequestrati 
dal Comitato di Polizia, ha tramandato un invito alla Commissione 
per il disbrigo de?la pratica, quando è ben certo che la Commis­
sione nulla può fare, perchè non le sono state fatte passare le 
prove »  (2). I l Ruzza, tu tt’altro che demagogo e per conto suo cer­
tamente persuaso che l ’ accusa non aveva fondamento, per accon­
tentare g li energumeni rinnovò le richieste al Boccardi; se non 
poteva lui, che era stato destinato a rappresentare la- Repubblica al 
Congresso di Rastadt, incaricasse qualche altro del!a ricerca di quei 
famosi documenti (3). Ma anche questa volta il Boccardi rispose 
evasivamente e senza recare alcuna documentazione (4). Frattanto 
il 15 gennaio il Governo Provvisorio, che stava per cedere i poteri 
al D irettorio, ordinò di risolvere secondo lo stato degli atti la que­
stione, e mentre trasmetteva ie carte relative alle missioni Riva­
ro la  e Vincenzo' Spinola (5 ), revocò il sequestro dei Beni.

A  sua volta, il 26 marzo la Commissione decretava non esservi 
luogo a procedere contro detti Cittadini Cristoforo Spinola, Vin­
cenzo Spinola, Stefano Rivarola, Giuseppe Assereto, come pure or­
dina la  cessazione del sequestro dei beni di detti cittadini Cristo- 
fa ro  Spinola e Stefano Rivarola. »  (6 )

(1) I l  C en sore , n. 14, 12 dicembre 1707 ; pag. 55 e n. 15, 14 dicembre, 
pag. 5S.

( 2) Ruzza a  Boccardi, 3 gennaio 179S, Litterarum ;  181-1057, n. 184.
(3) Lettera 14 gennaio 17i)8; è accennata nell’esposto della Commissione 

Crim inale dei 4 aprile, ma non si trova nelila raccolta dei dispacci Boccardi.
(4 ) I l  G en io  repubblicano  ; n. 0, 20 gennaio 1798, pag. 25. Le carte di 

Vincenzo Spinola sono in A . S'. G., Sala 50, Repubblica L igu re , filza 32.
(5) Arch. Stato, Genova, Repubblica Ligure, Direttorio Esecutivo, filza 

2-178.
( e) A . S. G ., D ire tto r io  Esecutivo, Filza 3-179.
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La sentenza non dovè essere di pieno gradimento d£l Direttorio 
Esecutivo da poco entrato in funzione e il Ruzza, divenuto Ministro 
degli Esteri, probabilmente per ordine ricevuto, mandò un messag­
gio al quale la Commissione rispose col seguente rapporto :

Libertà  LA  COMMISSIONE C R IM IN A LE  Eguaglianza
al Cittadino Ministro delle Relazioni Estere e Giustizia

Cittadino. . .
Un vostro messaggio lia posta in necessità la Commissione c_i 

sincerarsi non solo sopra Faniministrazione della Giustizia nella 
caosa dei Cittadini Spinola, Rivarola, Gliiraud e Assereto, ina di 
farvi conoscere che colle risultanze degli atti era ini pei i osamente 
comandata dalle leggi l'interinale prononzia fatta in soddetta caosa ; 
piacciavi di fermarvi nn momento sulla storia del processo.

Vengono denunziati alla Commissione come briganti contro la 
convenzione di Montebello e cosi contro la nostra, politica rigene­
razione i sudetti Spinola, Rivarola e Compagni, i loro delitti ve- 
donsi dettagliati in una longa informazione dal Cittadino Ministro 
Boccardi pubblicata poi colle stampe sotto nome di \ allerio Pu-
bleca. lite) .

Non basta vagamente denunciare un uomo per delinquente, bi­
sogna per inquisire e procedere l ’assistenza delle prove univocamente 
corri spondenti ai fatti. Questo appronto è sostanzialmente man­
cante in detta caosa, I l Ministro Boccardi non ha mai spedito

1 un’ombra di giustificazione.
E  da ciò, che dopo aver dilazionato con lon go  tratto di tempo 

per aspettarla si è mossa la  Commissione a s o lle c ita re  lo zelo de 
Governo Provinciale per averla e  in tre distinti messaggi dimandan­
do sempre le prove non ha mai avuto alcuna risposta sopra i primi 
due, e sopra il terzo dopo qualche giorno ebbe soltanto una breve 
lettera significativa d’un incomodo di salute del Ministro Boccardi, 
con cui dopo sei mesi ci scusava di non aver trasmesse le opportune 
dimostrazioni.

Attese pertanto un’altra volta le desiderate prove, ma sempre
e tutte le volte perirono i suoi desideri.

Stanchi i Parenti di vedersi procrastinare una caosa di tanta 
importanza, con cui aveansi sequestrati tutti i loro ibeni, senza c e 
si scorgesse dato alcun passo criminale sopra le persone dei denun­
ziati. ricorsero allora al Governo Provvisorio, e rimostrando in­
congnienza dei precedenti decreti non appoggiati sopra alcun fonda­
mento di legge dimandarono al medesimo l ’ultimazione di detta 

. caosa e la cessazione del sequestro. I l  G o v e r n o  Provvisorio ascolto 
le loro voci e quindi con un ragionato decreto incaricò la Commis­
sione : l.o  di terminarlo, 2 .o di dichiarare cessato il sequestio,
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3 .0  di poter scrivere, quando lo stimasse giusto e necessario, tutte 
le lettere clic credesse opportuno intendendosela col Gomitato' delle 
relazioni esteriori.

S tretta  la  Comissione da un tale decreto, e molto più dalle Leggi 
che comandavano Γ assolutoria del reo nella totale deficienza delle 
prove per un effetto di maggior zelo non si appigliò che all’ultima 
parte del medesimo e con altro messaggio diretto al suddetto Comi­
tato invitò ili d i lui civismo a scrivere al Ministro Boccardi, op­
pure al M inistro Bertuccioni,, perche sollecitassero la missione d un 
qualche documento.

Passarono molti giorni e finalmente si comunicò alia Commis­
sione Crim inale una lettera del Ministro Boccardi dotata del 14 Gen­
naro 17198, che credeasi dovesse una volta levare il velo a1· delitto, 
invece il suddetto Ministro non replica che agli antichi fatti, non 
manda alcun esame dei testimoni, benché fosse autorizzato a rice- 

, ver li, caratterizza le sue relazioni come sole notizie incapaci a pro­
durre un eli etto legale nanti un Tribunale competente, le propone 
di coltivarsi come in aria di domande da farsi ad alcuni indicati te­
stimoni, V inzoni, Ballestreri e Spinola, due dei quali, cioè Λ inzoni 
e Ballestreri, lasciando lo Spinola, perchè indicato come reo, esami­
nati dalla Commissione Criminale, invece di sostenere che brigassero 
i denunciati, escludono ogni idea possibile di cabale e di intrigo.

In  questo sfiato di cose è parso perciò dovere di giustizia di 
pronunciare dopo dieci mesi d ’inquisizione e dopo tante istanze per 
diffetto d ’ogni prova una sentenza interinale non esservi luogo a 
procedere : Sentenza che non li dichiara innocenti, che lascia luogo 
ad ulteriore investigazione ufficiale, che non perseguita sul momen­
to chi mon conosce ancor reo, che lo rende soggetto aTimportanza 
di tutte quelle prove, che potessero in appresso cumularsi.

A  questo effetto si fa  la Commissione una giusta premura di 
» trasmettervi un-foglio [non c’è] d ’istruzione da spedirvi al nostro 

M inistro in Parig i ; onde vedere se di fatti potessero combinarsi, 
protestavi il d i lei maggior zelo, ritrovate, che fossero, in coltivarli.

Salute e fratellanza.
Dal Palazzo Criminale li aprile Anno l.o  della Rep. Ligure

A. Lcrcarìo Dep.o 
L. Ronco M'hn.o (])

In  seguito a questo esposto che chiaramente indicava non es­
sersi trovata materia per procedere contro gli accusati e pure, per 
compiacere g l ’ incontentabili consigliava nuove indagini, il Ruzza 

' scrisse a M ariano Mariani, incaricato d'affari al posto» del Boc-

( i )  A . S. G. Litterarum, reg. 181-1977, lt» aprile, n. 319.
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cardi andafio a Rastadt, di iure le ricerche specificando che F accusa 
riguardava « i maneggi e le parti da essi fatte in Parigi per soste­
nere e reintegrare, se possibile, il governo aristocratico, non ostante 
la  convenzione di Montebello e il voto del popolo ligure » e che 
era tutta basata su l ’originale inforinazione del cittadino Boccardi 
stam.pata poi soi io il nome di Valerio Publicola » ( i ) .  Che cosa abbia 
precisamente risposto il Mariani con lettera del 30 aprile non è 
dato sapere, perchè la sua corrispondenza non si conserva; ma il 
Ruzza insisteva il 14 maggio : ((H o comunicato a l'a  Commissione 
Criminale il capitolo che riguarda Rivarola e C. Essa mi ha incul­
cato ricordarvi Tesarne dei testi costì dimoranti che fu autorizzato, 
a ricevere il Cittadino Boccardi e ora lo siete voi che coprite il di 
lui posto. Ilo  presente che uno dei detti compagni è Cristoforo Spi­
nola, per cui si è domandato il passaporto. Ma la negativa che avete 
riportato potrà servire di sanatoria a ll’atto fatto, quando venisse 
rinfacciato, il qua’e non è stato dei più misurati ». (2 ) E in seguito 
ad alti a lettera del Mariani del (j maggio: <*. Sulle risposte che avete 
date alle questioni della Commissione Criminal.0 conferirò colla me­
desima e potete ben credere che devo desiderare ancor io il disim­
pegno. Ma non so se mi riuscirà di combinare in questo caso li r i­
pieghi diplomatici con le regole della Giustizia ». ( 3 )

È l'ultima lettera sulla questione, che vien lasciata cadere. Che 
cosa volesse significare il Ruzza con quel proposito di conciliare la 
diplomazia e la giustizia non si incende bene; forse si riferiva al 
passaporto di Cristoforo Spinola. Questi, certo informato dal prov­
vedimento preso dal Governo Provvisorio il 15 gennaio, aveva man­
dato da Londra al Direttorio Esecutivo questa istanza, che, come ap­
pare dalTannesso decreto, era stata accolta. «  I l Cittadino Cristof- 
faro Vincenzo Spinola, che attualmente si trova in Londra, deve per 
interessi non indifferenti dal disbrigo de’ quali dipende la sorte di 
Sua Moglie e Famiglia portarsi in Genova, nulla più desiderando 
che ritornare nel seno della sua Patria, deve però passare per P a ­
rigi all'oggetto di sistemare gli affari sopra indicati. Le deliberazio­
ni del passato Governo potrebbero forse impedirle una tale perma­
nenza, e la concessione degli opportuni passo porli.

[•a vostro ordine al Vostro Ministro cojlà Residente potrebbe 
riparare al tutto. Voi siete giusti, e conoscete Fimportanza dell’ og­
getto per cui mi lusingo di conseguire il fine propostomi. Salute e 
rispetto.

(1) A. S. G. L itte ra ru m , reg. 181-1057;, 14 maggio, n. 373. In realtà l ’atto 
ora ripreso era stato ordinato dal Direttorio.

(2) A. S·. G. L itte ra ru m , reg. 181-1957, 21 maggio, n. 38S.
(3) A. S. G. Sala 50, Repubblica L igu re , M in is tro  E s te r i e G iustiz ia , 

fiUa 32.
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A  tergo
1798, 31 Marzo

I l  D irettorio· Esecutivo — vista la Relazione —  decreta:
I l M inistro delle Relazioni estere e di giustizia, scriva all’inca­

ricato di a ffa ri Mariani di domandare la permissione al1 Governo 
Francese acciò il cittadino Cristoforo Spinola possa passare nel ter­
ritorio  Francese per portarsi a Geneva.

L itta rd i Presidente - Sommariva Seg. Generale». (x) 
Dalle lettere Ruzza si rileva che il Governo francese ricusò il 

passaporto, se poi abbia mutato avviso non appare; certo1 alcuni 
mesi dopo lo Spinola era a Genova, forse arrivato per mare come 
il R ivaro la che, sbarcato a Livorno, di qui era tornato a Chiavari 
i l 2  aprilo. (1 )

11 23 dicembre lo Spinola rivolgeva al Direttòrio Esecutivo una 
istanza tutta informata al frasario del. momento, perchè gTi fosse 
pagato Vai ufo di so.sia per il suo stabilirsi a Londra, mai percepito 
(«  che Pinviolalbile legge dell’Uguaglianza richiama a di lui favo­
re »), per i residui di stipendio dovutigli e per le spese di viaggio 
da Parig i a Londra e da Londra in Patria. (2 )

D e ll’istanza port(ò egli stesso un duplicato al Ruzza ina non 
avendolo trovato gli lasciò un biglietto che attesta una certa cor­
dialità di rapporti tra il diplomatico e l ’antico Segretario di Stato. 
I l  giorno seguente, —  prova di procedure molto sommarie e fami­
g lia li — - recò al Ruztza la domanda- riconsegnatagli brevi manu col 
Decreto del D irettorio, firmato dal Corvetto, Presidente: « I l  citta­
dino Ministro delle Relazioni estere e giustizia riconosca i fatti e 
presenti un rapporto al D irettorio Esecutivo», pregandolo di sol­
lecitare la  risposta e Γ evasione della pratica perchè egli aveva con­
tra tto  impegni coi creditori e g li premeva di soddisfarli. Ma non 
pare che il rapporto sia stato fatto, poiché lo Spinola il 25 aprile 
99 rinnovava insistentemente la domanda affeimando il diritto, an­
che tenuto conto del sequestro di otto mesi subito dai suoi beni, 
«  di quella indennità per cui reclamano ad una voce i principi della 
ragione, della consuetudine, della nazionale Leal tè e della Ugua­
glianza ».

I l  D irettorio  oppose alla nuova istanza un decreto identico al 
precedente (3), nè si vede come la cosa sia finita. Ma, tenuto conto 
della condizione delle finanze —  o miserie come diceva il Ministro

(1) 11 C ensore, n. y>2, 5 aprile 1798, pag. 142, Vincenzo Spinola era invece 
tornato direttamente a Parigi senza essere molestato.

(2 )  Una nota per rimborso di spese postali aveva fatto mandare dall'in­
caricato d ’a ffari Borgo da Londra il 1<» marzo. A. S G. G overn> P rovvisorio , 
3 - N  G. 2ÎM7.

(3) A . S. G., I te  pubblica L ig u re , filza 32.
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G. B. Rossi — , è assai probabile che non se ne sia fatto nulla e 
il vecchio Ruziza abbia adottato ancora la tattica del silenzio.

E meno male che lo Spinola non era chiamato alla transazione 
pecuniaria voluta dal decreto 18 gennaio 1800 per i nobili assenti 
da Genova il 22 maggio 1797 perchè la sua assenza era giustifi­
cata come dovuta ad ulìicio pubblico. La relativa deliberazione lo 
dice: «  Ori st o f faro Spinola di Agostino in Londra a ll’epoca sud­
detta ed ora in V o lt r i»  ( i ) ;  e a Voltri morì, senza aver avuto più 
nessuna attività politica, lontano ormai da un mondo che non era 
più il suo, nel 1803. (2 )

Più a lungo vissero e con varie vicende gli altri accusati, il 
Rivarola fondatore della Società Economica di Chiavari, onorato 
di cospicue cariche nell’ età napoleonica e dopo l ’annessione al P ie ­
monte ; Vincenzo Spinola per breve tempo deputato presso il gene­
rale Massena· dopo l ’assedio del 1800 ; maire di Genova dal 1812 al 
14; Giuseppe Assereto che, stanco della vita pubblica, ricusò molti 
uffici offertigli dalla repubblica e dal dominio napoleonico e visse 
(benefico fino al 1830. (3)*

V it o  V itales

(1) A . S. B., Repubblica Ligure, filza 252.
(2 ) B a t t i  la n a . Genealogie delle fam iglie nobili, vol. II, pag. 140.
(3 ) Sul R ivarola (1752-1827) v. L e v a t i , I  Dogi ecc., pag. 706 sgg. e V it a l e , 

Onofrio f%cassi; passim; sullo Spinola (1752-1829) notizie ibid e in tutte le 
opere che trattano del periodo e necrologia in Gazzetta di Genova, 1821), 
n. 89-90. L ’Asserelo era stato incaricato di affari a Torino dal 1793 al 95 e 
a Basilea nel novembre-dicembre 1795 (A. S. G. Lettere M in is tri, Torino  
26-2513 a 28-2515 e Lettere, M in is tri Vienna 97-2614, Necrologia in Gazzetta 
di Genova, 17 febbraio 1830).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012


